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L’INTERVISTA

Idazi in risaia funzionano 
poco  «perché  sono  stati  
calcolati  vent’anni  fa,  su  
prezzi e flussi diversi e su 

risone o semilavorato: oggi in-
vece arriva sempre più riso già 
lavorato, confezionato e pron-
to per il mercato». In Italia, ri-
spetto al 2025, le importazioni 
sono aumentate del 30%, tan-
to che i prezzi interni scendo-
no a livelli non sostenibili. Ne 
parla  Antonio  Strada,  presi-
dente sezione Riso di Confagri-
coltura Lombardia e membro 
della giunta di Confagricoltu-
ra Pavia. 

Un crollo improvviso, per-
chè?

«Quest’anno – spiega il risi-
coltore di Scaldasole – si sono 
allineati tre fattori che hanno 
creato una vera tempesta per-
fetta. Dopo anni di restrizioni 
per ricostituire scorte interne, 
l’India ha riaperto le esporta-
zioni mettendo sul mercato vo-
lumi enormi, 30 milioni di ton-
nellate. Per capirci: l’Italia ne 
produce 1,4 milioni». 

Quei volumi incidono così 
tanto sui prezzi perché il riso 
si consuma in gran parte do-
ve viene prodotto. 

«Nel  mondo  si  producono  
circa 500 milioni di tonnella-
te, ma a livello internazionale 
ne vengono commercializzate 
solo 60. Se un grande esporta-
tore immette quantità aggiun-
tive, l’effetto è immediato: le 
quotazioni mondiali sono qua-
si dimezzate, da circa 600 a 
300 dollari la tonnellata». 

E l’Europa come entra in 
questa dinamica? 

«Il secondo e terzo fattore 
amplificano l’impatto.  In  un  
anno il dollaro si è indebolito 
del  16%  rispetto  all’euro  e  
quindi per chi compra in Euro-
pa il prodotto costa ancora me-

no. Inoltre, i costi di trasporto 
sono calati del 30%: portare ri-
so lavorato  fino ai  porti  del  
Nord Europa è diventato più 
conveniente». 

Qual  è  la  differenza  di  
prezzo sul mercato? 

«Arriva riso bianco lavorato 
a Rotterdam anche a 300 euro 
la tonnellata, mentre qui il riso 
bianco vale circa 1.000 euro. 
Con questi divari il mercato eu-
ropeo viene schiacciato verso 
il basso. In Europa s’importa-
no circa 1,5 milioni di tonnella-
te e il 60% entra senza dazio». 

L’Europa cosa fa?
«Chiediamo  due  misure.  

Una clausola di salvaguardia 
che scatti davvero a dazio ze-
ro:  chiediamo  una  soglia  a  
200mila  tonnellate,  non  
400mila o più. E, secondo, una 
revisione dei dazi perché quel-
li di oggi non proteggono più 
da un prodotto lavorato che en-
tra a prezzi stracciati». —

U.D.A.

Umberto De Agostino / PAVIA

Dal primo sondaggio semine 
promosso dall’Ente nazionale 
risi fra i produttori di tutta Ita-
lia emerge una sostanzialmen-
te stabilità di superficie delle ri-
saie. Ma il sole deve ancora sor-
gere  sulla  stagione  agraria  
2026 e quindi i dati sono prov-
visori. Al momento, il settore è 
scompaginato dai prezzi all’o-
rigine in picchiata: problema 
per cui si è mosso anche l’Ente 
nazionale risi. Per quanto ri-
guarda le superfici, non va di-
menticato che l’anno scorso le 
risaie in Italia avevano occupa-
to una superficie di 234mila et-
tari, di cui 83.500 fra Lomelli-
na e Pavese: al secondo posto 
Vercelli (72.700) e al terzo No-
vara (34.800). In Italia si pro-
ducono circa 1,5 milioni di ton-
nellate di  risone  (media an-
nua) e le aziende risicole sono 
3.570,  di  cui  circa  1.270  

(35,5%) in Lomellina e nel Pa-
vese. 

Nello specifico, al primo son-
daggio annuale hanno rispo-
sto 1.022 risicoltori: la superfi-
cie  dovrebbe  scendere  da  
234.700  a  circa  234mila.  
Emerge un forte aumento del 
gruppo dei Tondi, da 56.800 a 
77.350 ettari (+36%): addirit-
tura  il  Centauro  raddoppia  
quasi la superficie da 4.700 a 
7.200 ettari (+44%). Sull’al-
tro fronte, caduta del Roma e 
similari da 28.200 a 17.400 et-
tari (-38%). Buone le prospet-
tive dell’Arborio, da 19.300 a 
23.500 ettari (+21%), e del 
Carnaroli, da 24.500 a 28.200 
ettari  (+15%),  mentre  fra  i  
medi il Loto scende da 35.600 
a 30.200 ettari (-15%). In calo 
il Lungo B: da 46.200 a 38.100 
ettari (-17%). 

«Le previsioni di semina – 
commenta Marta Sempio, pre-
sidente di Confagricoltura Pa-

via e imprenditrice agricola a 
Valeggio e  Cergnago – sono 
condizionate  da  una  fase  di  
mercato estremamente diffici-
le, con prezzi bassi e in conti-
nuo calo. Registriamo un au-
mento significativo delle  su-
perfici a tondo, in particolare 
del Centauro e di altre varietà, 
che mostrano oggi una mag-
giore tenuta sul mercato rispet-
to ad altre tipologie. Al contra-
rio, il Lungo B segna una dimi-
nuzione legata all’importazio-
ne di riso a dazio zero o ridotto 
dal Sud-Est asiatico: anche il 
Lungo A è in calo per le medesi-
me  dinamiche  di  mercato».  
Sempio intravede il rischio di 
«nuovi squilibri». 

«A causa  di  questi  sposta-
menti massicci da una varietà 
all’altra – conclude – gli agri-
coltori  hanno  sempre  meno  
margini di scelta e le esigenze 
agronomiche e le caratteristi-
che dei terreni rendono alcu-

ne decisioni quasi obbligate: si 
guarda al mercato, ma anche a 
ciò che è possibile coltivare.  
Malgrado il sondaggio conten-
ga dati provvisori con un cam-
pione limitato di aziende, tor-
na evidente la necessità di una 
pianificazione lungo la filiera 
anche attraverso contratti  di  
coltivazione che garantiscano 
maggiore stabilità». 

Ma in questi giorni gli occhi 
sono puntati sulla tenuta della 
risicoltura  italiana.  Natalia  
Bobba,  presidente  dell’Ente  
nazionale risi,  non ha  usato 
mezzi termini all’inaugurazio-
ne della recente 47esima Fiera 
in campo di Caresanablot, in 
provincia di Vercelli: «La filie-
ra del riso è al collasso, alla 
mercé di turbolenze interna-
zionali che ne stanno minan-
do la sopravvivenza, e chiede 
aiuto:  l’Unione  europea non  
può stare a guardare la nostra 
fine senza far nulla». 

Un incontro con gli altri Pae-
si  produttori  europei è stato 
convocato proprio dall’Ente ri-
si per venerdì 6 marzo. All’ap-
puntamento annuale promos-
so da Anga Vercelli, la sezione 
giovanile di  Confagricoltura,  
da più parti è stata segnalata 
una situazione che si fa di gior-
no in giorno più complicata: 
quotazioni che, per quasi tutte 
le varietà di risone, hanno su-
bìto perdite percentuali a dop-
pia cifra e un aumento crescen-
te delle importazioni di prodot-
to  straniero  grazie  anche  al  
crollo del dollaro statunitense 
che ne ha reso più conveniente 
l’acquisto. La settimana scorsa 
a  Mortara  molte  quotazioni  
settimanali alla borsa merci di 
piazza Trieste facevano regi-
strare il segno meno: Carnaro-
li da 67 a 65 euro al quintale, 
Baldo da 48 a 45 euro, Sant’An-
drea da 48 a 47 euro e il Lungo 
B da 34 a 33 euro. —

Arriva riso bianco 
lavorato a Rotterdam 
anche a 300 euro 
la tonnellata, mentre 
qui il riso bianco 
vale circa 1.000 euro

«Siamo alla mercé 
di turbolenze 
internazionali 
che stanno minando 
la nostra 
sopravvivenza»

l’analisi

Cruciale il nodo dazi
I produttori li vogliono
a 200mila tonnellate
L’Europa ha proposto di innalzare la soglia a 565mila
«E servono anche restrizioni su quello confezionato»

PAVIA

Il riso importato dal Sud-Est 
asiatico è sempre una spina 
nel fianco della risicoltura ita-
liana ed europea. Di recente 
il Parlamento europeo ha pro-
posto di innalzare a 565mila 
tonnellate il quantitativo ol-
tre  il  quale  scattano  i  dazi  
all’importazione, ma per i pro-
duttori è un provvedimento 
inadeguato. «Invece – spiega-
no alcuni risicoltori che si ri-
trovano ogni venerdì alla bor-
sa merci di Mortara – si do-
vrebbe abbassare il limite di 
oltre  la  metà,  fissando  a  
200mila tonnellate la soglia 
oltre cui imporre i dazi. Inol-
tre, chiediamo l’applicazione 
di una tariffa adeguata al riso 
confezionato,  oggi  privo  di  
dazi: in caso contrario la no-
stra sopravvivenza sarà diffi-
cile. Il vero problema è l’au-
mento delle  importazioni  a  
dazio  zero  da  Paesi  come  
Cambogia e Birmania, ma an-
che da Pakistan e Vietnam, ol-
tre all’inadeguatezza dei dazi 
doganali fermi al 2004».

La partita è anche politica. 
L’accordo  imminente  sulle  
importazioni di riso da Cam-
bogia e Birmania mette a ri-
schio il meccanismo della sal-
vaguardia automatica contro 
le importazioni selvagge. 

«Siamo di fronte al rischio 
concreto che la necessità poli-
tica di chiudere un accordo 
prevalga sulla tutela di un set-
tore strategico come la risicol-
tura – commenta Natalia Bob-
ba, presidente dell’Ente na-
zionale risi –. La salvaguardia 
non può essere un mero eser-
cizio di facciata: se non è in 
grado di tutelare i produttori 
italiani ed europei dall'ecces-
siva e distorta concorrenza, 

non serve a nulla». 
La questione della  salva-

guardia automatica relativa 
alle importazioni di riso da 
Cambogia  e  Birmania,  
nell’ambito del regime com-
merciale  “Everything  But  
Arms – Tutto tranne le armi 
(Eba)”, ha subito un’accelera-
zione. La presidenza danese 
del Consiglio dell’Unione eu-
ropea ha manifestato l’inten-
zione di chiudere la pratica le-
gando la conclusione del ne-
goziato alla questione delle 
"riammissioni"  (accordi  sui  
migranti) e proponendo una 
salvaguardia che rischiereb-

be di non essere operativa. La 
proposta punterebbe a defini-
re un meccanismo di protezio-
ne che presenterebbe soglie 
di attivazione prossime al da-
zio zero, tali da renderlo inef-
ficace. «Si registrano segnali 
di una crescente volontà poli-
tica,  anche  nel  Parlamento  
europeo, di concludere rapi-
damente le trattative. Chie-
diamo che la salvaguardia sia 
un meccanismo di protezio-
ne reale, non uno specchietto 
per le allodole per la filiera 
del riso italiano e dell’Unio-
ne». —

U.D.A.

Strada presidente sezione Riso Confagricoltura
«Altro problema: i costi dei trasporti sono scesi»

«L’India ora esporta
quantità enormi
L’Europa deve agire
e deve farlo subito»

ANTONIO STRADA
PRESIDENTE SEZIONE RISO DI 
CONFAGRICOLTURA LOMBARDIA 

NATALIA BOBBA
PRESIDENTE DELL’ENTE 
NAZIONALE RISI

Le risaie pavesi sono stabili nelle semine
Ma sul mercato crollano le quotazioni
«La filiera è al collasso», l’allarme dell’Ente nazionale davanti ai prezzi in forte calo e le importazioni in aumento

Un coltivatore di riso

Nonostante l’allarme lanciato 
dalla filiera, nelle campagne 
pavesi le superfici coltivate a 
riso restano sostanzialmente 
stabili.  Una  scelta  obbligata  
più che strategica: molti agri-
coltori non hanno alternative 
produttive sostenibili su terre-
ni irrigui storicamente vocati 
alla risicoltura. Il problema, pe-
rò, è tutto nei margini. A fron-
te di costi energetici e di pro-
duzione ancora elevati, le quo-
tazioni continuano a scende-
re,  comprimendo  i  redditi  
aziendali e rendendo sempre 
più fragile l’equilibrio econo-
mico  delle  imprese  agricole  
del territorio.

Le criticità/1

Redditività

Il calo dei costi logistici inter-
nazionali  sta  accelerando  
l’arrivo in Europa di riso lavo-
rato all’estero a prezzi netta-
mente  inferiori  rispetto  a  
quello  italiano.  Partite  tra-
sformate nei grandi hub por-
tuali del Nord Europa entra-
no sul mercato comunitario 
con valori fino a tre volte più 
bassi, mettendo sotto pres-
sione la produzione naziona-
le. Una dinamica che altera 
la concorrenza e rischia di pe-
nalizzare soprattutto le aree 
ad alta specializzazione risi-
cola come la provincia di Pa-
via.

le criticità/2

Concorrenza

Speciale agricoltura Speciale agricoltura
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